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LA PREGHIERA 
   

Quando l’uomo vede gli ostacoli molti-

plicarsi intorno a sé, vuol dire che è abban-

donato a se stesso. Ma che preghi, e troverà 

la forza e la consolazione nella preghiera. 

Dio non abbandona mai i suoi figli, chiede 

soltanto che facciamo degli sforzi per diven-

tare migliori, e persino non abbandona chi 

rifiuta di diventare migliore. 

Le preghiere degli uomini vengono ascol-

tate e oltrepassano la materia da quando il 

Verbo s’è fatto carne, perché il Cristo è ve-

nuto affinché potessimo rivolgerci al Padre. 

Bisogna chiedere prima a Dio, poi al pro-

prio angelo custode. 

Non rivolgetevi ad uno spirito, rivolgete-

vi a Dio. 

Pregate Dio. Poco importa se un antico 

apostolo o un santo che si trova dall’altra 

parte vi aiuta a far pervenire la vostra pre-

ghiera, voi non dovete occuparvene. 

La sola preghiera non può salvare, ma es-

sa dà modo al nostro angelo custode di con-

durci. È necessario pregare spesso, prima di 

dormire, al risveglio, e infine elevare conti-

nuamente la nostra anima verso Dio.  

Piú si procede, piú si è fragili e piú biso-

gna pregare, perché gli attacchi del nemico 

sono piú numerosi. 

È utile pregare, non per alleviare le pro-

prie pene, le sofferenze, ma per domandare 

la forza, il coraggio. La nostra preghiera non 

viene sempre ascoltata, e per fortuna, perché 

se Dio ascoltasse le nostre preghiere, spesso 

esse l’offenderebbero. Ma è utile pregare, 

perché ci mantiene allenati. Smettere di pre-

gare, vuol dire non poter piú pregare un 

giorno. 

Perché la preghiera sia intesa, deve parti-

re dal fondo del cuore. Per questo dobbiamo 

aver sofferto, perché la sofferenza eleva l’ani-

ma. Non bisogna evitare il dolore, sottomet-

tersi alla volontà di Colui che ci manda e 

amare il nostro prossimo. 
 

Maître Philippe 
 

Sel. da Vita e parole di Maître Philippe,  
Edel, Roma 1988 

http://www.larchetipo.com/
mailto:sagramor@tin.it


 

 
 

 

3 
Storia 

 
 

 

All’alba del 20 settembre dell’anno 19 a.C., la flotta romana tolse le ancore dai fondali del Pireo. Su 
una delle hexeres imperiali la sera prima avevano imbarcato un uomo malato, arso dalla febbre. Disteso 
sulla lettiga, vaneggiava sillabando versi. A tratti, nei momenti di lucidità, si rivolgeva a uno dei suoi 
accompagnatori e stringendogli il braccio lo supplicava: «Lo brucerai, vero? Lo hai giurato!». 

L’illustre infermo, ormai in agonia, era il poeta Virgilio, e l’uomo al quale egli rivolgeva la supplica 
accorata era Lucio Vario, amico di sempre e poeta anche lui, del circolo di Mecenate. L’oggetto di cui il 
malato chiedeva la distruzione per fuoco era il manoscritto dell’Eneide, che Virgilio aveva affidato a Vario 
in un cofanetto di legno, facendosi giurare che mai lo avrebbe fatto pubblicare, ma che anzi, appena 
possibile, magari subito dopo la morte che egli sentiva imminente, avrebbe dovuto bruciare, disperden-
done le ceneri. Vario, di cui a Roma si vociferava che la moglie Hieria avesse avuto una storia d’amore 
col grande poeta, si era guardato bene dal nascondere le richieste di Virgilio alla persona che piú teneva 
al poema, Ottaviano Augusto. E cosí, il cofanetto col prezioso contenuto era già nella cabina dell’Im-
peratore. Una volta a Roma, questo era il progetto di Ottaviano, con o senza il consenso dell’Autore, 
Vario e l’altro poeta, Plozio Tucca, che avevano seguito il decennale lavoro di Virgilio nella stesura del 
grandioso affresco celebrativo della civiltà romana delle origini, avrebbero dovuto curarne la definitiva 
revisione e poi la pubblicazione. 

Virgilio era partito alla volta dell’Asia Minore e della Grecia nella tarda primavera, per un viaggio che 
sarebbe dovuto durare tre anni. Una specie di full immersion in quei luoghi che egli aveva descritto con 
l’ausilio di una fantasia da Iniziato e il corredo di una solida e profonda cultura, ma che comunque anda-
vano passati al vaglio del riscontro sul territorio, per verificarne l’assoluta aderenza e fedeltà alle vicende 
storiche e all’ambientazione geografica. Operazione già svolta con meticoloso zelo in Italia, a Cuma e in 
Sicilia in particolare. 

Ad Atene, imprevisto, l’incontro con Ottaviano Augusto, di ritorno da una delle tante spedizioni in Asia 
Minore, questa volta per accordarsi con i Parti. L’Imperatore chiese al poeta di accompagnarlo a Mègara, 
40 chilometri da Atene, nella città dove aveva visto la luce la scuola filosofica degli stoici, fondata da 
Euclide. Un sopralluogo piú sentimentale che funzionale, dato che dell’antica tradizione stoica poco o 
nulla restava, cosí come la gloria della città un tempo rivale di Atene si teneva soltanto al filo dei ricordi. 
Virgilio non poté rifiutarsi, e forse non volle, visto che le sue simpatie, come per tanti altri artisti della sua 
cerchia, andavano ormai piú agli stoici che agli epicurei, se non alle rinate correnti neopitagoriche. Quel 
breve tragitto sotto il cocente sole ellenico, unito all’emozione di trovarsi a tu per tu con un personaggio – 
il quale, benché lo stimasse e si dichiarasse suo amico e protettore deteneva ormai il potere assoluto su 
Roma e sull’Impero – lo prostrarono. 

Ma cosa avvenne realmente tra i due durante l’escursione a Mègara? Cosa si dissero apertamente o la-
sciarono soltanto intendere? La storia non lo dice, e dove essa tace parla la leggenda. Ne sono fiorite molte, 
alcune al limite del surreale. Si volevano ad esempio l’imperatore e il poeta appartenenti a una consorte-
ria occulta. Avvalorava tale ipotesi proprio l’andata a Mègara, dove l’antica dottrina dell’Essere eleatico, il 
Sommo Bene non legato al molteplice, introdotta da Euclide e dai suoi epigoni, si era degradata volgen-
dosi alla pratica di rituali magici. Da queste illazioni gratuite e fantasiose le successive congetture sui pote-
ri negromantici di Virgilio, mantenute in vita per secoli dalle tradizioni popolari soprattutto meridionali. 

Piú verosimile è che durante il tragitto verso la città che aveva fatto parte della Lega peloponnesiaca, 
Virgilio si sia reso conto che l’uomo che era con lui non era piú lo stesso di quando undici anni prima, in 
una villa di Atella, in Campania, alternandosi con Mecenate, aveva letto ad Augusto, reduce da Azio, i 
quattro libri delle Georgiche. Quale diletto sublime nei quattro giorni che era durata la lettura, un vero 
sortilegio. E quanto entusiasmo nel futuro imperatore che vedeva in quei versi il disegno della società per-
fetta, un regno prospero e sacrale, di cui voleva farsi promotore e artefice, con l’aiuto politico di Mecenate 
e l’afflato di una cosí alta poesia. Ottaviano allora era un uomo al quale il potere non aveva ancora tolto 
quella carica di giovanile spontaneità. Padrone ormai del mondo, prossimo a elevarsi alla massima carica 
religiosa, si rivelava ora guardingo, calcolatore, preso nel gioco politico delle alleanze e dei compromessi, 
soprattutto attento a non dispiacere a quell’oligarchia cui doveva buona parte del successo militare e poli-
tico. E l’Eneide avrebbe dovuto celebrare un potere che, discendendo dai sacri lombi dell’eroe troiano, si 
era perduto nelle panie dell’opportunismo che non disdegnava di avere commercio con la corruzione. 
Erano lontani gli esempi dei Gracchi e di Catone, l’austera dignità repubblicana, e di quel Cincinnato, co-
sí calzante al modello del sano uomo rurale, celebrato dai versi delle Bucoliche e delle Georgiche,  
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devoto agli Dei, rispettoso della natura e fraternamente sensibile alla vita delle creature, degli animali e 
delle piante, pronto a servire la patria senza clamori né prebende. 

Si annidavano forse in quella disillusione o presa di coscienza, il seme del ripudio che il poeta aveva 
maturato per la sua opera e la causa fisica del suo malore? Cosí, al ritorno da Mègara ecco la febbre, il 
delirio, la mortale stanchezza e l’estrema richiesta all’amico Vario di distruggere il poema. 

Adesso Virgilio era lí, avvolto nel livido biancore del lino, uno spettro della grandezza, abbandonato 
al rullío del mare, sotto la protezione di un baldacchino issato apposta sul belvedere di poppa. Vario gli 
era accanto e lo confortava. Di tanto in tanto gli passava sulle labbra riarse un panno imbevuto di acqua 
di fonte e miele del Taigeto. Man mano che il chiarore del giorno aumentava, intorno alla chiglia che 
fendeva il mare blu indaco le focene si davano a improvvisare danze e salti, liberando guizzi iridati dalla 
pelle offerta al sole, e uccelli dalle grandi ali si posavano sui bordi della possente nave da guerra, spinta 
da sei ordini di rematori e dalle due ampie vele quadre che ne rinforzavano l’andatura. I timonieri 
reggevano a taglio dritto i due grandi gubernacula che mantenevano la rotta. 

Quando ormai il profilo delle coste italiche si stagliava all’orizzonte, Vario udí chiaramente il suo 
amico recitare un verso delle Georgiche:  

 

Me vero primum dulces ante omnia Musae, 
quarum sacra fero ingenti percussus amore, 
accipiant caelique vias et sidera monstrent… 

 

«Piú dolci d’ogni cosa le Muse, a cui sono consacrato pervaso da infinito amore, mi accolgano e mi 
mostrino le vie del cielo e delle stelle». Poi la nobile testa, per anni ronzante di versi e pensieri, recli-
nando era scivolata nel silenzio dell’eternità. 

Alla fine di quell’anno, l’Eneide, cui secondo la volontà di Augusto nulla doveva essere aggiunto e 
nulla tolto, vide la luce a Roma. Nei versi solenni, esaltati dallo splendore alessandrino degli esametri, la 
gloria della città di Romolo veniva declamata e consegnata alla storia. Quasi a formare un ideale com-
pletamento dei due grandi poemi omerici, l’Iliade, dove il valore guerresco e l’astuzia facevano l’uomo, 
e l’Odissea, che narrava in simboli di una patria esteriore ed interiore perduta e lungamente ricercata, 
l’Eneide raccontava di un uomo pio, valoroso e umano, impegnato a superare tutti gli ostacoli frapposti 
dal destino, guadagnare un regno promesso dagli Dei e fondare una nuova civiltà. Non semplice 
celebrazione apologetica del potere umano, quindi, bensí metafora lirica dell’uomo teso a realizzare se 
stesso. L’Eneide è tutto questo e altro ancora.  

Tale e tanta è la materia filosofica, etica, mitica e misterica contenuta nel poema, da alimentare ogni 
sorta di credenza una volta entrata nel patrimonio leggendario popolare. Dalla tomba di Virgilio, sepolto 
a Napoli sulla via di Pozzuoli, il normanno re Ruggero autorizzò uno studioso inglese, tale Ludovicus, a 
recuperare una pergamena contenente, secondo la tradizione cabalistica, gli alia Arcana, i misteri dei 
misteri, e l’Ars notaria, frammenti di superiore saggezza iniziatica.  

Il cenotafio, a lungo conteso tra nobili romani e i sovrani normanni, svevi, angioini, divenne meta di 
devoti pellegrinaggi da parte di artisti e poeti, alla ricerca non di segreti occulti ma di veraci emozioni. 
Tra i piú illustri Petrarca, che volle piantare l’alloro sacro ad Apollo presso il sepolcro. Da quel primo 
arbusto, ne proliferarono molti altri nel tempo. Le foglie, staccate, avevano potenti virtú terapeutiche. 
In seguito, le ossa di Virgilio vennero traslate a Castel dell’Ovo, nella cinta di mura fronte al porto. 
Si riteneva che quelle prodigiose reliquie salvassero la città dagli assedi e dalle scorrerie, capaci 
com’erano di sommuovere gli elementi della natura. Ingabbiate in una teca di ferro, tuttora oggi, dicono 
coloro che l’hanno sperimentato, quei resti sublimi, se esposti al mare, aumentano la forza dei venti 
sollevando le onde in schiumosi fermenti. 

Ma l’uso, se pur arbitrario, che una cultura popolare può fare di un alto poema come l’Eneide in 
particolare, e di tutta l’opera virgiliana in generale, è sintomo di profondo consenso. Vuol dire che 
l’autore è sceso nei precordi di un popolo, conformandone l’anima. Spesso il significato vero di certe 
opere sfugge agli stessi autori che le hanno create. Non di rado trascendono la contingenza storica per 
cui sono nate e i personaggi che intendono illustrare, testimoniando il destino ultimo dell’uomo. Dopo 
il tormentato peregrinare irto di lotte, sangue e inganni, umani e subumani, ecco il territorio felice sul 
quale vivere in armonia con le creature, gli animali e le piante; l’idillio orfico caro alla mitologia degli 
antichi, la realizzazione di quelle aspettative di epifanie celesti dei neopitagorici, e infine della ormai 
prossima rivelazione cristiana di un riscatto umano nella sfera del divino di cui molti autori romani, 
massimamente Virgilio, avevano già avvertito e segnalato i presagi nelle loro opere. 

 

Leonida I. Elliot 
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Zolla per zolla schiude il paesaggio 

campi distesi all’infinito, giallo 

ondulato miraggio dove ormai 

solo un ricordo è il grano e la fiammante 

levità dei papaveri bruciati 

nel rogo dell’estate. Lungo i solchi 

uccelli mendicanti saltabeccano 

tra le reste, guadagnano la vita 

chicco su chicco. Questo fu promesso 

dal Dio che tutto vede e generoso 

alle creature minime provvede. 

E qui, dove gabbiani si cimentano 

oscillando sul vuoto dalle rupi, 

ali gonfie di vento come vele, 

elusive morgane all’orizzonte, 

la pietà di quel Dio darà figura 

ai mille spettri persi nella bruma 

luminosa del mare: saliranno 

bisbigliando sommessi, balza a balza, 

e verranno fra noi, riprenderanno 

i colloqui interrotti, carne e sangue 

nel nostro fiato diverranno. Infine 

avranno pace e riconforto d’ombra. 

E sarà dono portentoso e nobile 

all’agave assetata che si torce 

nella vana speranza di fuggire 

la pietra cui la lega il suo destino, 

un glorioso fiorire dentro l’aria. 

E al pendolo del cuore, dubitoso 

tra domani e passato, l’ora certa, 

ferma al presente: l’attimo celeste 

fitto per sempre in un quadrante d’oro. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Le cosiddette “Librerie dell’Occulto” traboccano 
di testi d’ogni tipo, dalla cartomanzia alla chiro-
pratica, dai testi new age (i cui cultori, unitamente 
ai seguaci di certe sette millenariste americane, so-
no forse un po’ delusi perché non è ancora alle viste 
la fine del mondo), alla fantasy. Anche gli amanti 
del tradizionale rimpinguano le esauste casse dei 
librai con l’acquisto di testi esoterici i piú diversi, 
fra i quali autori come il Guénon sono il punto di 
riferimento obbligato. E tutti sono accomunati da 
un medesimo impulso: quello che vellica (il termi-
ne mi sembra appropriato) una certa curiosità in-
tellettuale direttamente connessa a determinati 
centri nervosi; il risultato è una sorta di aspettativa 
sentimental-emozionale fine a se stessa, come il ricordo un po’ confuso di un bel sogno passato o la 
nostalgia verso un-certo-non-so-che mai definibile compiutamente a livello cosciente, che spinge verso 
un rafforzamento del desiderio sentito quasi a livello fisico (il kama-rupa indú?). 

Tutto questo quando – seguendo un processo sottile assai piú pericoloso – non ci si cominci a 
sentire sprezzantemente superiori al “volgo”, massa bruta e informe dai sentimenti abietti, da cui – 
per fortuna! – ci si può separare slanciandosi alati verso... verso... ma verso dove? 

Già, perché alla fine il risultato è quello che il rifiuto dell’umano (non si è mai troppo umani: rifiu-
tarsi di esserlo in parte equivarrebbe a rifiutare il Cristo stesso) in nome di un preteso coraggio che 
consentirebbe di stare in piedi in mezzo alle rovine, di fatto conduce ad una sostanziale e devastante 
svalutazione dell’esperienza quotidiana del proprio Sé, al baratro di una depressione profonda, oscura 
e sempre piú tragica, conseguenza inevitabile di chi, all’inseguimento della fredda luce lunare del pas-
sato, ha sacrificato il proprio cuore sull’altare di potenze oscure. 

Rudolf Steiner stesso diceva che – cito a memoria – se lui si fosse messo una cappa e avesse chiesto 
ai suoi seguaci di venirgli appresso su una montagna a compiere misteriosi riti esotici, in molti lo 
avrebbero seguito con entusiasmo. Ma, proseguiva, quanto è difficile convincere qualcuno a sfor-
zarsi di modificare il proprio carattere, rinunciando ad uno qualsiasi dei propri difetti! 

Sí, perché quello che è cosí difficile capire è che la vera rivelazione del mondo spirituale non si 
attua attraverso una conoscenza puramente intellettuale delle cose. La fase del nominalismo, che il 
pensiero occidentale ha attraversato nel periodo della scolastica, lasciandosela alle spalle, è dege-
nerata in un fantasma chiamato dialettica. 

Degli angeli (e/o dei demoni) puoi parlarne quanto ti pare, ma se vuoi davvero conoscerli dovrai 
guardarli attraverso te stesso, qualora, naturalmente, la mente sia stata purificata, non vi siano pas-
sioni ad avvelenarla, il pensiero sia chiaro, puro, terso. Un pensiero allenato, attraverso l’esercizio 
costante della concentrazione, come un vero atleta spirituale che brucia le proprie energie animiche 
nello sforzo, non nervoso ma puramente volitivo, rivolto ad affinare i propri “muscoli spirituali” 
eliminando, eliminando sempre piú il “grasso” e le imperfezioni del proprio karma, della propria 
visione del mondo. Una visione condizionata dal convenzionale, dai vizi e dalle illusioni che agiscono 
“da sotto”, dal piano dell’essere piú difficile da vincere perché piú difficile da oggettivare alla 
coscienza: quello della profonda volontà corporea, quello in cui le abitudini di pensiero, le paure, 
i desideri, si sono cristallizzati in istinti. 

Altrimenti – ed ora se ne cominciano a vedere i guasti anche in politica – quei giovani generosi 
che si rivolgono per moto spontaneo, verrebbe da dire “ancestrale”, allo Spirito, si corromperanno 
anch’essi degradandosi in quanto vi è di meno “eroico” e piú triviale, mentre gli altri precipiteranno 
negli abissi di un vuoto dell’anima senza speranza, cui i rimedi di droghe sempre piú potenti, dai 
vari prozac agli allucinogeni veri e propri, diventeranno presto peggiori del male. 

È necessario dunque evitare che la conoscenza intellettualistico-dialettica del Mondo dello Spirito 
legato ad una Tradizione spenta valga come nel motto di quel tal mio amico – nobile d’antica schiatta, 
il cui capostipite era un traduttore arabo di Aristotele dell’anno Mille – che campeggia nell’avito 
stemma, al di sopra di una cometa sfavillante (ah, potere d’un arcano infallibile sapere!): Empie gli 
occhi di luce, il cuor di gelo. 

Griphus 
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 AcCORdo 
 
 

 

Eccoci dunque nel mese di Michele, nella corrente 

della Luce salvatrice e della speranza: è come un attin-

gere nuovamente, per virtú del ritmo solare, alla sor-

gente della Forza. 

Come lungo e come breve il cammino dell’anima 

verso il luogo della sua solitudine magica, ove il Divino 

si dona senza apparire, senza essere veduto: cosí che 

la ricerca è estinta, e calma, profondamente calma, è la 

mente, profondamente annientato nel Divino è il cuore. 

Nel cuore è tutto l’Universo ed è tutto il sentiero del 

tempo, sino all’eternità. 

Ciò che diviene realtà fatale, nasce come potenza di 

dedizione senza segno manifesto: dedizione tanto piú 

intensa, quanto piú immateriale e contraddetta dalle 

forme spazio-temporali. Slancio infinito, impeto puro, 

canto d’immenso, è una forza che non conosce scon-

fitte, che ha il suo oggetto, che è uno per virtú d’identità con il suo oggetto: che è il reale ritrovato, 

oltre tutte le recitazioni e le apparenze: il reale che comunque attende, essendoci. 

La continuità dell’osare è il tenore della Forza, che non ammette pause o soste o attenuazioni. 

Non v’è sosta: cosí soltanto viene preparato l’impeto che restaurerà la Luce, cancellerà l’ingiustizia, 

restituirà la verità alla realtà, ritroverà ciò che è immutabile di là dalle parvenze, mediante cui giuoca 

l’umano. Ritrovare il puro segreto respiro dell’anima oltre l’ingorgo, il filo adamantino, l’intoccabile 

incorporeo che da nulla può essere interrotto, ritrovare l’inalterabile filo della Forza, piú possente di 

mille potenti cascate di fuoco. 

La volontà diviene fuoco che brucia ogni impurità della Terra. È la catarsi che deve precedere il 

rito del Sacro Amore: anzitutto il fuoco, la flamma non urens, indi la Luce di Vita, e il viaggio senza 

soste verso l’“aurora del mondo”. Fuoco della Volontà e sorgente del Tempo, origine della Luce di 

Vita e incontro “unigenito”, sono una direzione sola. Viaggiare verso la liberazione, la luce, la spe-

ranza, verso il riposo, verso la lotta che non è piú lotta, verso la perfezione dell’azione che non è piú 

azione. E tutto con la calma determinazione della coscienza razionale. 

È un attingere alle forze che dall’Universo fluiscono nell’organismo vitale-fisico come correnti del-

la volontà, l’originaria volontà: originaria volontà che si sottrae alla coscienza e che alla coscienza si 

dà alterata da Ahrimane, onde all’origine si trova come un possente istinto di conservazione. Ma an-

cora prima, ancora piú in alto è la volontà creatrice, fluente, pronta a irrompere nell’umano. A que-

sto è ora di aprire il varco, perché è la potenza prima del Logos. 

Sulla sponda del tempo non c’è attesa, perché è un grande fiume sempre uguale …nec quae 
praeteriit hora redire potest, se l’identità potente del pensiero con sé non dona la capacità della 

contemplazione di questo fiume. La storia dell’uomo è lunga e sconosciuta, e imprevedibili sono le 

sue meraviglie, inconcepibili le sue mète: che cosa è l’attuale soffrire, o l’attuale gioire, o il bene, o il 

giusto, dinanzi alla realtà ignota che preme sul divenire umano? Nulla è vero, nulla è duraturo, nulla 

valido, salvo ciò che si può salvare dalla continua consunzione della psiche: salvo il pensiero che 

ritrovi la sua luce. O la forza d’Amore che ascende e ritrova la connessione con l’Eterno. 
 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del settembre 1971 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 
 

 

Nel silenzio che nutre la mia anima 

percorro sentieri luminosi, 

nel segreto che annulla i miei legami 

ritrovo l’essenza del divino. 

Luce nella luce, 

ascensione, 

conquista cosciente 

che compenetra l’immobile 

profondo, e lo trasforma. 
 

Ercole Sganga 

 

 

A MASSIMO 
 

A Te, che audace 
apristi il mio sentiero, 
al tuo cuore intrepido 
innalzo il mio pensiero! 
 

A Te che m’insegnasti 
col tuo esempio redentore 
ad affrontare il buio 
quando appare vincitore, 
 

a Te, che m’esortasti 
a tener saldo il cuore, 
a non piegare il capo 
nell’ora del dolore, 
 

bensí a dar battaglia 
sul campo del pensiero 
a tutte le illusioni 
che l’Io tengon prigioniero, 
 

e …laddove la foresta 
nasconde le sue fiere 
con un solo sguardo 
tenerle prigioniere, 
 

a Te, che audace 
accettando ogni dolore 
con incessante slancio 
ci indichi l’Amore 
 

con tutta la mia forza, 
con tutto il mio ardore 
due parole in sintesi: 
Grazie! Grazie di cuore! 
 

 Fulvio Andriassevich 

 

 

 

 
 
 
 

   

CCCosí ti aspetto, nobile serpente, 

teso arco di forza, 

tu scendi dalle stelle con la sferza 

che torce l’uomo nel lavoro aspro 

di volontà e riscatto. 

 
Camillo Righini 

 

Cuore di uomo, 
tu racchiudi un segreto. 

Il segreto di tutte 
le speranze 
del mondo, 

di tutte 
le attese 

dell’universo. 
 

Cuore di uomo, 
tu batti, 

e tutto il creato 
ti risponde. 

Da I cavalli del Sole,  
L’Autore Libri, Firenze 2000                         Elena Riccio 

Paola Mantovani   «Sulle rive del lago» 
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Socialità 

 

 
 

Nel 1907 Rudolf Steiner cosí concludeva un articolo sui rapporti tra Scienza dello Spirito e 
problematiche sociali: «Presto si ritornerà in argomento» (1). Invece sino all’ “Appello” del 
1917 (2) l’argomento non ebbe alcun seguito, ed in proposito il curatore del testo citato in una 
nota a piè di pagina suggerisce la seguente spiegazione, legittimamente condivisibile: «La 
causa piú probabile di tale silenzio fu che da parte dei seguaci di R. Steiner non venne mostrato 
alcun interesse per questi problemi». Il menzionato disinteresse, tutt’oggi purtroppo largamente 
perdurante, ha indubbiamente contribuito ad ostacolare la diffusione della visione sociale stei-
neriana, fatalmente decisiva quando fu proposta come ai giorni nostri, a tal punto che l’Autore 
giunge ad affermare che da essa «dipende il destino futuro...» (3). 

Queste pagine vorrebbero contribuire proprio a modificare, almeno nei discepoli della 
Scienza dello Spirito, quell’atteggiamento immaturo frutto di un’attenzione esageratamente 
monopolizzata da dimensioni ultraterrene, in favore di una consapevolezza della decisiva 
centralità ormai acquisita dalle problematiche sociali, perché: «Il rimedio non è piú la lotta, 
ma osservare ciò che la storia impone» (4). 

Come si tenterà di evidenziare, da tempo la storia ha già “imposto” un assetto sociale artico-
lato in tre sfere autonome – economica, giuridica, spirituale – che urgono e premono veemente-
mente, riuscendo talora a fare breccia, quasi sempre purtroppo previa catastrofe, nella tetragona 
ottusità umana: «Pensiero e azioni umane contrastano lo spirito del tempo» (5). Spirito che è invece 
indispensabile imparare a riconoscere in piena coscienza: «Dal XIV secolo tutto va sviluppato 
consapevolmente» (6); «Deve divenire cosciente il sociale incosciente» (7). Tentiamo dunque di 
accrescere almeno in qualche misura la nostra immedesimazione nella Dreigliederung der sozialen 
Organismus, che R. Steiner ritenne urgente offrire di propria iniziativa al mondo in presenza di un 
assetto sociale drammaticamente sbilanciato, nel contraddittorio e caotico inizio del XX secolo. 

Come è noto, la rivoluzione industriale aveva sconvolto il mondo delle professioni artigiane, 
certamente limitato ma operante in un proprio contesto tradizionale abbastanza autosuffi-
ciente (8); lo sfruttamento dell’uomo da parte della macchina, cosí ben stigmatizzato in “Tempi 
moderni” da C. Chaplin, preparava le successive immani catastrofi correlate anche a concezioni 
fuorvianti in materia di possesso dei mezzi di produzione; moltitudini di donne incinte e di 
bambini si consumavano in lavori massacranti, come oggi ancora vergognosamente avviene 
soprattutto nel cosiddetto terzo mondo; la rendita fondiaria devastava il circuito economico 
mentre la speculazione finanziaria cominciava ad insidiare pesantemente l’economia reale; 
il potere politico perdurava nelle mani di dinastie ormai generalmente esangui ed incapaci 
di accordarsi alle prorompenti esigenze dei popoli; il militarismo si apprestava ad esigere 
un sempre piú alto contributo di sangue grazie alla continua innovazione tecnologica degli 
armamenti, spesso al servizio di un anacronistico orgoglio etnico; immense masse popolari 
erano escluse dal progresso e da una sia pur limitata istruzione, peraltro intimamente agognata, 
come dimostrato dal profondo interesse suscitato dalle lezioni di R. Steiner agli operai della 
fabbrica Waldorf (9); la politica di sfruttamento coloniale era ancora largamente praticata per 
sopperire alla comprovata incapacità di rinnovare sistemi economici nazionali anacronistici; la 
giustizia per i cosiddetti diseredati, tranne rari casi fortunati, non era certo la stessa ammini-
strata alle classi abbienti; il ceto originario dell’individuo, al di là delle sue reali capacità, ne 
determinava ancora insopportabilmente lo stato sociale, il diritto al voto, la ricchezza o la 
povertà; potentati economici e dirigismo statale condizionavano in altissimo grado educazione 
e vita spirituale; e l’elenco potrebbe naturalmente continuare. 

Immense tragedie si profilavano all’orizzonte profetico del fondatore dell’Antroposofia, in-
faticabile nel denunciarne l’imminenza ad un’umanità pervicacemente sorda: il terribile conflitto 
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mondiale articolato in due tempi (1914 e 1939), concezione oggi sempre piú accreditata tra gli 
storici di professione; le crescenti contraddizioni monetarie e finanziarie, purtroppo puntual-
mente esplose nella grande crisi del 1929; l’asservimento spirituale per decenni di interi popoli a 
ideologie fanaticamente convinte di possedere la verità; lo strapotere del pensiero scientifico, 
sempre piú venerato secondo un principio di ossequio all’autorità di stampo prettamente reli-
gioso: la religione della scienza, appunto. La concezione sociale steineriana nasce dunque nelle 
drammatiche circostanze sommariamente elencate – il cui ulteriore approfondimento eviden-
temente esula dalle finalità del presente scritto – per indicare all’uomo come neutralizzare i 
devastanti esiti preconizzati, fatalmente conseguenti ad assetti sociali soggiogati da astratte 
concezioni materialiste o sterilmente conservatrici, incapaci di intravedere come l’evoluzione 
prema da tempo verso un’articolazione sociale tripartita operante alla stregua di quanto avviene 
nell’essere umano.  

Dopo trent’anni di intense ricerche e verifiche, R. Steiner ha in proposito disvelato come 
l’organismo umano viva grazie alla collaborazione di tre sistemi autonomi pur se spazial-
mente coesistenti: nervoso-sensoriale/ritmico-respiratorio/metabolico-motorio (10). Il primo, 
pur essendo incentrato nella testa e nel midollo spinale, assicura la sensibilità in tutto il cor-
po; il secondo, identificabile con la sfera toracica cardio-polmonare, agisce comunque in ogni 
singola cellula; il terzo, localizzabile nell’addome e nelle membra, non cessa di garantire co-
stantemente il ricambio di tutto l’organismo; ai tre, nell’ordine, sono idealmente riconducibi-
li la sfera economica, quella giuridica e quella spirituale (11).  

L’abbinamento descritto non va assolutamente inteso come un’analogia meccanica, altro es-
sendo il suo scopo: «Chi credesse che ci si voglia baloccare con delle analogie tra l’organismo 
naturale e quello sociale, mostrerebbe di non essere penetrato nello spirito di quel che qui si è 
inteso dire. …Qui si vuole che dallo studio dell’organismo naturale [umano, n.d.r.] il pensiero 
ed il sentimento umano imparino a sentire ciò che ha possibilità di vita, per poi essere in grado 
di applicare questo modo di sentire all’organismo sociale» (12); e ancora: «Attraverso il modo di 
pensare impiegato per lo studio dell’organismo naturale si creerà la direzione di pensiero che 
permette di orientarsi anche tra i fatti sociali» (13); infine: «Attraverso l’attività conoscitiva che si 
sollecita con tale concezione dell’organismo umano naturale triarticolato si arriva anche a rico-
noscere giustamente l’organismo sociale nella sua articolazione tripartita» (14).  

Si tratta pertanto di un procedimento di carattere non meramente intellettuale, ma immagina-
tivo, che ben esemplifica la vastità non convenzionale di un approccio che intenda rigorosamente 
affrontare le vere radici delle problematiche sociali: l’intelletto approfondisce la menzionata 
descrizione della costituzione umana al fine di autoeducare in proposito pensare e sentire con-
figurandone una funzionalità immaginativa specifica, evidentemente prima inesistente, da 
applicare poi alla comprensione e realizzazione continua di una struttura sociale fondata su di 
un coordinamento vitale delle tre sfere, rispettante le loro singole autonomie.  

In proposito occorre rilevare come il tempo non sia trascorso del tutto invano: le devastanti 
vicissitudini del XX secolo qualche insegnamento lo hanno certamente partorito. A livello teorico, 
per esempio, nessuno oggi nega la necessità che lo Stato cessi di intervenire direttamente nella 
prima sfera, l’economia, limitandosi invece ad una funzione di arbitro garante l’imparzialità com-
petitiva, come M. Scaligero scriveva già nel 1978 (15); o che nell’ambito della seconda, quella giuri-
dico-statale, debba dominare il principio universale secondo il quale “La Legge è uguale per tutti”; 
o ancora che l’autonomia della terza – scuola, arte, ricerca, cultura – sia inviolabile. In concreto 
però difettano ancora procedure ed istituzioni  in grado di articolare i tre àmbiti in modo da 
conseguire praticamente quanto si è già in parte conquistato teoricamente [come testimonia, per 
esempio, la perdurante difficoltà di realizzare nel nostro paese un’effettiva autonomia scolastica].  

Poiché proprio questo è il compito: coordinare sagacemente i tre settori enucleati dallo svi-
luppo sociale moderno, che smarriscono la propria fisionomia, e conseguentemente la loro regola-
re funzionalità, ogni qualvolta venga meno la capacità di armonizzarne l’azione nel rispetto delle 

 



 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 

 

11 
reciproche autonomie: «Questo si intende: non già una semplice scissione in tre parti! La scissione 
c’è sempre: si tratta solo di trovare il modo di armonizzare le tre sfere cosí che esse operino effet-
tivamente nell’organismo sociale col medesimo “senno interiore” col quale operano nell’orga-
nismo umano il sistema nervoso-sensoriale, il sistema del respiro e della circolazione, e il sistema 
del ricambio« (16). 

La concezione sociale steineriana va dunque interpretata come un continuo processo di armo-
nizzazione mobile delle tre sfere – economica, giuridica, spirituale – cui è storicamente giunta ad 
articolarsi soprattutto l’evoluzione della società occidentale (processo incessante senza il quale 
l’indispensabile autonomia delle tre si perde ed il “sistema” si ammala), e non già come un irreale 
intervento statico di scissione di qualcosa, il tessuto sociale, che per sua evoluzione storica è 
già diviso in tre sfere , embrionalmente intuite nelle coscienze ma ancora convulsamente 
articolate nei fatti. 

   Afferrato pertan-
to saldamente il cor-
retto approccio dina-
mico al problema, il 
termine unitario “Tri-
partizione” quale ri-
ferimento diretto al-
la concezione sociale 
steineriana, per il suo 
immediato effetto e-
vocativo – prezioso 
soprattutto nell’ottica 
di una ottimale di-
vulgazione del tema 
quanto mai urgente – 
si conferma la sintesi 
linguisticamente piú 
consonante. 

 
 

Arcady 
 

 

(1) R. Steiner, I punti essenziali della questione sociale, O.O. 23, Ed. Antroposofica, Milano 1980, p. 238. 
(2) Idem, p. 120. 
(3) R. Steiner, Come si opera per la triarticolazione sociale, O.O. 338, Ed. Antroposofica, Milano 1988, p. 211. 
(4) R. Steiner, Risposte della Scienza dello Spirito a problemi sociali e pedagogici, O.O. 192, Ed. Antroposofica,  

    Milano 1974, p. 193. 
(5) Idem, p. 14. 
(6) Idem, p. 43. 
(7) R. Steiner, Polarità fra Oriente e Occidente, O.O. 83, Ed. Antroposofica, Milano 1966, p. 213. 
(8) op.cit. alla nota 1, p. 28. 
(9) R. Steiner, La mia vita, O.O. 28, Ed. Antroposofica, Milano 1990, p. 289. 
(10) R. Steiner, Conoscenza antroposofica e medicina, O.O. 319, Ed. Antroposofica, Milano 1983, p. 14. 
(11) op.cit. alla nota 4, p. 46. 
(12) op.cit. alla nota 1, p. 47. 
(13) Idem, p. 192. 
(14) op.cit. alla nota 4, p. 240. 
(15) M. Scaligero, Il pensiero come antimateria, Ed. Perseo, Roma 1978, p. 130. 
(16) R. Steiner, I capisaldi dell’economia, O.O. 340, Ed. Antroposofica, Milano 1982, p. 148. 

 

N.B.: Si ricordano gli orari tra i quali sceglierne almeno uno nel quale meditare quotidianamente un 
tema della Tripartizione liberamente scelto, come proposto nell’articolo introduttivo della serie 
(agosto):  7.30;  11.30;  15.30;  19.30;  23.30. 
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Antroposofia 

 

Subito dopo la fondazione della Sezione tedesca della Società Teosofica mi parve neces-

sario avere una rivista mia propria; allora Marie von Sivers ed io fondammo la rivista 

mensile «Lucifer». Il nome non ha naturalmente alcun rapporto con quella potenza 

spirituale che piú tardi ho caratterizzato come Lucifero, polo opposto di Arimane. A 

quel tempo il contenuto dell’antroposofia non era ancora sviluppato al punto che si po-

tesse parlare di quelle potenze; il nome da noi dato alla rivista doveva significare 

semplicemente «Portatore di luce». 

Sebbene da prima la mia intenzione fosse quella di lavorare d’accordo con la dire-

zione della Società teosofica, avevo però sin da principio la sensazione che, nell’antro-

posofia, dovesse sorgere qualcosa che si sviluppasse dal suo proprio germe, senza porsi 

in alcun modo, riguardo al proprio contenuto, in dipendenza da quanto s’insegnava 

nella Società Teosofica. Solo una simile rivista mi dava tale possibilità ; infatti da quel-

lo che vi scrissi allora si è sviluppato ciò che oggi è l’antroposofia. 

…Marie von Sivers rese possibile tutto ciò, non solo grazie ai sacrifici materiali che, 

secondo le sue possibilità, ella faceva, ma dedicando all’antroposofia tutta la sua forza 

di lavoro. E davvero, sul principio, il lavoro poté svolgersi soltanto nelle condizioni piú 

primitive. Io scrivevo in massima parte il testo di «Lucifer», Marie von Sivers ne curava 

la corrispondenza. Quando un numero era pronto, facevamo noi stessi le fascette, scri-

vevamo gli indirizzi, attaccavamo i francobolli ed entrambi, di persona, portavamo i 

plichi alla posta nella cesta del bucato. Presto «Lucifer» s’ingrandí in seguito alla pro-

posta fattaci da un certo signor Rappaport di Vienna (che pubblicava una rivista intitolata 

«Gnosis»), di fondere le due riviste. «Lucifer» uscí da allora in poi col titolo «Lucifer-
Gnosis», e per un certo tempo Rappaport si assunse una parte delle spese. 

«Lucifer-Gnosis» prese un andamento quanto mai favorevole; si diffondeva in modo 

davvero soddisfacente; molti numeri esauriti si dovettero ristampare. Infatti, la rivista 

non “morí” mai. Ma la diffusione dell’antroposofia assunse in tempo relativamente 

breve una forma per la quale io venni chiamato personalmente in molte città a tenere 

conferenze; poi le conferenze singole divennero spesso dei “cicli” interi. Da principio 

cercai di sobbarcarmi la redazione di «Lucifer-Gnosis» accanto alla mia attività di con-

ferenziere, ma i numeri non potevano piú uscire in tempo debito e talvolta subivano 

ritardi di mesi. Cosí si ebbe la singolare situazione che una rivista, la quale con ogni 

numero vedeva aumentare i suoi abbonati, non poté piú continuare a uscire, sempli-

cemente per eccesso di lavoro del suo direttore. 

In «Lucifer-Gnosis» potei pubblicare per la prima volta ciò che divenne il fondamento 

dell’attività antroposofica: anzitutto, quanto avevo da dire sugli sforzi che l’anima 

umana deve compiere per giungere ad afferrare la conoscenza dello spirito per visione 

propria. Come si consegue la conoscenza dei mondi superiori (in italiano col titolo 

L’Iniziazione) uscí in capitoli continuati di numero in numero. Ivi fu posta anche la 

base della cosmologia antroposofica nella serie di articoli Dalla cronaca dell’Akasha. 

Mentre, insieme con Marie von Sivers, si andava organizzando l’attività esterna, io 

elaboravo i risultati della mia visione spirituale. Se da un lato avevo la facoltà di vivere 

completamente nel mondo spirituale, e dal 1902 circa, e per molte cose anche durante gli 

anni seguenti, avevo anche immaginazioni, ispirazioni, intuizioni; tuttavia solo gradata-

mente queste vennero a collegarsi in ciò che ho poi presentato al pubblico nei miei scritti. 
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Sorse anche, da piccolissimi inizi, per l’attività di Marie von Sivers, la Casa editrice 

filosofico-antroposofica. La sua prima pubblicazione fu un opuscolo contenente gli 

stenogrammi di conferenze da me tenute nella Libera Università di Berlino. Il secondo 

passo fu imposto dalla necessità di acquistare la mia Filosofia della libertà, che il suo 

editore d’allora non poteva piú diffondere, e di curarne noi stessi la diffusione; com-

prammo infatti gli esemplari 

ancora esistenti e i diritti di 

pubblicazione. Tutto questo non 

fu facile per noi, dati gli scarsi 

mezzi finanziari di cui dispo-

nevamo. 

Tuttavia il lavoro andò avan-

ti, probabilmente appunto per-

ché non poteva appoggiarsi a 

nulla di esteriore, ma era sor-

retto unicamente dall’intimo 

nesso spirituale.  

…Quando, con Marie von Si-

vers, cominciammo a viaggiare 

per l’antroposofia, mi si pre-

sentarono dinanzi agli occhi i 

tesori dei musei di tutta Eu-

ropa. Cosí dall’inizio del secolo 

in poi – cioè nel quinto de-

cennio della mia vita – feci una 

alta scuola nello studio dell’ar-

te, e, in connesso con questo, 

nella visione dello sviluppo spi-

rituale dell’umanità. Dovunque 

Marie von Sivers era al mio 

fianco; con la sua penetrazione Marie Steiner von Sivers 

piena di gusto, in ogni visione  

d’arte e di cultura che mi era dato sperimentare, ella stessa prendeva parte, completan-

dola squisitamente. Ella comprendeva come esperienze simili fluissero in tutto ciò 

che rendeva poi mobili e vive le idee dell’antroposofia. E infatti le impressioni artisti-

che che la mia anima accoglieva pervadevano quanto dovevo rendere fecondo mediante 

le conferenze. 

…E qui sento come un destino, particolarmente pel movimento antroposofico, il 

fatto d’aver avuto a collaboratrice Marie von Sivers; la quale dalle predisposizioni piú 

profonde del suo essere, seppe coltivare con piena comprensione questo elemento arti-

stico, portato, sí, dal sentimento, ma non sentimentale. 

 

Rudolf Steiner 

 

Da La mia vita, O.O. 28, Editrice Antroposofica, Milano 1961. 
 



 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

14 
Attualità spirituale 

 
 

Il 20 settembre cade l’anniversa- 
rio della presa di Roma da parte 
dell’esercito piemontese. In quel 
giorno dell’anno 1870, preceduti 
dai bersaglieri di Lamarmora, piu-
me al vento e trombe squillanti, i 
granatieri di Sardegna e i caccia-
tori delle Alpi irruppero nell’Urbe 
attraverso la breccia praticata dai 
cannoni nelle Mura Aureliane a 
Porta Pia. Questi i fatti della storia 
che ci confermano come, con quel-
l’atto di forza militare, terminava il 
potere temporale della Chiesa e 
iniziava il Regno d’Italia. 

Quali e quanti degli ideali che 
avevano alimentato il Risorgimen-
to e portato all’aggregazione delle 
varie realtà locali in un’unica na-
zione sono riscontrabili oggi nello 
scenario sociale e politico del no-      «Breccia di Porta Pia»  Ricostruzione virtuale 
stro Paese? 

Adesso piú che mai sarebbe attuale e impellente l’assunto categorico di Mazzini, che intimava a 
chi di competenza, ma forse a tutti i suoi compatrioti, di dover fare gli italiani avendo fatto l’Italia. 
Cristiana e fraterna misericordia impone di stendere un velo davanti al desolante spettacolo delle 
baruffe da cortile in cui sono impegnati i politici delle varie aree e correnti, sui feroci duelli al-
l’ultimo scandalo, sul meschino tira e molla tra Nord, Centro e Sud per le pensioni da ridurre o 
abolire, il tutto scandito dalle viete invettive che si scambiano i rappresentanti dei partiti e che ricor-
dano come, ahimé, la piccola Italia dei campanili non abbia ancora ceduto il passo al solenne popolo 
di poeti, artisti, eroi, santi, scienziati e pensatori che solo epigraficamente ci siamo ridotti a essere.  

E allora, consapevoli di tanto smarrimento antropologico, morale ed estetico, ecco guardare alla 
soluzione che ci sembra, se non la migliore, almeno la piú adatta all’evenienza. Cerchiamo luci 
nella nebbia, oasi nel deserto, stelle polari, punti di riferimento certi e affidabili. Subiamo perciò 
l’inganno di modelli appariscenti, dimenticando la lezione che da sempre la storia ci impartisce 
sui corsi e ricorsi, e che conferma come a fasi alterne e per periodi piú o meno lunghi ci siano 
popoli che fanno la storia e altri che la inseguono. Questi ultimi, incapaci di elaborare un proprio 
destino, camminano, anzi arrancano, nella scia dei popoli staffetta, imitandone metodi e modi. Si 
genera cosí un equivoco: si scambia il carattere dei popoli battistrada per unzione quasi divina al 
primato, il vitalismo e il dinamismo di cui essi danno prova nella loro avanzata dominante, per 
virtú connaturate alla loro posizione di eminenza, e infine le loro prestazioni materiali e tecniche 
per qualità animiche elettive. 

Col tempo, proseguendo in tale atteggiamento di imitazione passiva e remissiva, si finisce col 
rinunciare in toto alla propria identità, ritenendo le acquisizioni, vuoi territoriali vuoi economiche 
e scientifiche del popolo dominante, quali esiti meritori di una superiore civiltà e non piú realisti-
camente quali strumenti funzionali alla realizzazione di un progetto egemone. Mezzi cioè che 
qualunque etnia o società umana vincente e prevaricante è in grado di approntare per giustificarsi 
moralmente e culturalmente agli occhi della storia. 

In realtà sono le qualità animiche a stabilire i gradi di una civiltà. Esse vengono elaborate nel 
corso di millenni, attraverso varie e plurime vicissitudini e contingenze. Non nascono all’im-
pronta, in un batter di ciglia. Di fronte alla rinunciataria trasandatezza delle folle indiane, ad esem-
pio, siamo portati, superficialmente giudicando, a ritenere arretrato e renitente quel grande popolo. 
Il Mahatma Gandhi dimostrò invece quale possente energia vitale e morale celasse l’anima indú, 
messa alla prova suprema della lotta per riscattare una identità spirituale prima che politica.  

Ed è cosí per altri popoli, che scivolano nell’abulia sociale e culturale in virtú dei meccanismi di 
cicliche alternanze cui si accennava, sclerotizzando i propri valori interiori, riducendo tradizioni e 
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costumanze etniche e persino teologiche ed esoteriche, a pratiche formali che nulla conservano 
delle originarie esperienze. L’essenza profonda e sorgiva di tali forze rimane, tuttavia, nonostante 
ogni caduta, viva e pronta a riaccendersi, a proliferare in ritrovate doti animiche. 

Il sangue non è acqua, si dice, e allo stesso modo lo Spirito non è capriccio di vento. Una volta 
che esso abbia improntato di sé un individuo o un popolo, si fissa quale marchio indelebile nella 
sua essenza animica, assurge a dato integrante della costituzione intima, a livello quasi cromoso-
mico di un’etnia, di una comunità. 

I popoli si plasmano quindi non tanto e non solo sulla estensione territoriale che occupano, né 
tanto meno sui raggiungimenti di natura materiale, siano essi politici, tecnologici o finanziari. Ciò 
vale forse per le nazioni nella loro genericità, ma non per i popoli che forgiano la loro entità vera 
sui valori propriamente animici. 

Malauguratamente le virtú dei popoli vengono incessantemente insidiate dalle panie dell’Osta-
colatore. E cosí l’utilitarismo economico, il razionalismo dialettico, gli avidi imperialismi, il pro-
duttivismo cinico e disumano, corrompono in nefaste evoluzioni degenerative i caratteri ideali e 
spirituali, partorendo modelli negativi cui purtroppo gli altri popoli fanno riferimento adottandoli. 

Contro tale rischio Rudolf Steiner metteva in guardia già molti anni fa:  
 

«Vi sono infatti tre correnti che, per la loro intima affinità, sono distruttive per l’evoluzione del-
l’umanità. Lo sono perché nei modi piú diversi hanno assunto l’eredità del passato e gli impulsi nuovi. 
…Vi è forza distruttiva soprattutto in tre correnti.  

Anzitutto in quello che chiamiamo americanismo, perché tende sempre piú a creare paura verso lo 
Spirito, a organizzare il mondo solo come un’occasione per potervi vivere fisicamente. È del tutto di-
verso, se i britannici vogliono organizzare il mondo come una specie di casa di commercio. L’ame-
ricanismo vuole in effetti organizzarlo possibilmente in modo da renderlo come un appartamento for-
nito di ogni comfort fisico, nel quale si possa vivere comodi e ricchi. L’elemento politico dell’ame-
ricanismo è quello di poter vivere comodi e ricchi nel mondo. Chi non lo rileva non vede le cose come 
sono, ma vuole stordirsi. Sotto l’influenza di questa corrente cesserebbe il contatto dell’uomo con il 
mondo spirituale. Nelle forze americane vi è ciò che porterebbe la terra alla sua fine, vi è l’elemento 
distruttivo che alla fine porterebbe la terra alla sua morte, allontanandola dallo Spirito. 

Il secondo elemento distruttivo non è solo il gesuitismo cattolico, ma ogni forma di gesuitismo, poi-
ché in sostanza è affine all’americanismo. Se la corrente americana fa sí che si sviluppi la paura dello 
Spirito, il gesuitismo cerca di sviluppare la convinzione che non ci si debba occupare dello Spirito, al 
quale non si è in grado di avvicinarsi, lasciando amministrare i beni spirituali da chi è chiamato a far-
lo, secondo la dottrina della Chiesa cattolica. Questa corrente tende ad atrofizzare le forze della natura 
umana che vanno verso la sfera soprasensibile. 

La terza corrente è quella che si presenta tanto spaventosa in Oriente e che ha la sua base nel socia-
lismo che socializza solo l’elemento animale; senza volerne subito fare un dogma, è quello che si indi-
ca come bolscevismo e che l’umanità avrà difficoltà a superare.  

Sono questi i tre elementi distruttivi della moderna evoluzione umana. È possibile comprenderli solo 
sulla base della Scienza dello Spirito, al fine di porsi giustamente di fronte agli avvenimenti del presente»(1). 

 

Ovviamente, Steiner prendeva ad esempio le problematiche della sua epoca e si riferiva ai 
popoli che facevano la storia, o si preparavano a farla, e fissavano modelli sociali e politici. Ma 
ogni popolo, recitando al suo momento storico il ruolo di protagonista, può cadere nella trappola 
di un traviamento animico, poiché è ormai chiaro che, come lo Spirito soffia dove vuole, anche il 
Male si insinua ovunque l’anima dell’uomo apra spiragli di vulnerabilità. 

Pertanto, volendo auspicare il recupero di un’identità animica, per l’Italia come per le altre 
nazioni, si rende necessario lavorare allo sviluppo dell’anima cosciente, la sola in grado di creare 
nell’uomo, e di riflesso negli ambiti piú vasti delle comunità nazionali e sopranazionali, la forza 
invincibile del pensiero vivente. Soltanto individui pervenuti a tali traguardi interiori saranno 
capaci di preparare l’ordine nuovo del mondo. Quello che oggi indebitamente affidiamo a organi-
smi, paesi e personaggi condizionati dagli effetti deleteri di quel relativismo di valori e ideali che il 
Maestro dei Nuovi Tempi denunciava agli inizi del secolo scorso. 

Ma avendo consapevolezza dell’azione del Male, si è già sulla strada della sua sconfitta. Non 
è mai troppo tardi, soprattutto se si chiamano in campo le Gerarchie, chiedendo il loro ausilio 
con un pensiero illuminato, una volontà decisa e un cuore puro. 

 

 

Ovidio Tufelli 
 

(1) R. Steiner, Le necessità della coscienza per il presente e l’avvenire, O.O. 181, Ed. Antroposofica, Milano 2003, pp. 122-123. 
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 Tripartizione 

 
 

 

 

Nel precedente articolo si è accennato agli 

effetti nefasti dell’assommarsi del potere politico, 

economico e culturale in ristrette cerchie di po-

tere che agiscono nella nostra epoca. Un nodo 

apparentemente inestricabile di interessi econo-

mici, pressioni politiche, istanze militari, mode 

culturali, che rendono un pessimo servizio al-

l’umanità. 

I lettori dell’Archetipo hanno la possibilità di 

riflettere sulla presente condizione storica alla 

luce del pensiero di Rudolf Steiner e della 

Scienza dello Spirito. Questa riflessione ci porta 

a constatare che vi sono sulla terra forze ostili 

all’evoluzione dell’uomo. 
 

La cultura ufficiale contemporanea fa fatica 

ad accettare due dati di fatto che a noi possono 

apparire piuttosto evidenti: 
 

1. La presenza di un potere mondiale (che noi sappiamo ispirato dalla Tripartizione inversa) 

che tende a radicarsi in tutte le società.  
 

2. La presenza di entità spirituali avverse all’uomo che ispirano, rafforzano e sostengono la 

propagazione di comportamenti sociali disumani. Insomma, nella società agiscono spi-

riti della Tenebra contrapposti a spiriti della Luce.  
 

Sociologi, politici, economisti e psicologi possono formulare una critica anche spietata 

al mondo contemporaneo, ma sono altresí pronti a misconoscere e rifiutare questo secondo 

aspetto derivato dalla conoscenza soprasensibile. 

Noi sappiamo che la visione scientifico-spirituale non nasce da un sentimento di super-

stizione, ma da un’attenta osservazione della realtà alla luce del pensiero.  

Affrontare temi contemporanei è molto delicato: la nostra prospettiva non dovrebbe 

mai poggiare su un sentimento “politico” o di odio verso il popolo che ha sostanzialmente 

il dominio del mondo contemporaneo. Per parlare con chiarezza, non è certo positivo 

provare sentimenti di avversione verso le popolazioni nordamericane e di lingua inglese. 

Del resto, questi popoli assolvono egregiamente una parte precisa nell’evoluzione del nostro 

periodo di civiltà. Abbandoniamo quindi ogni visione ideologica o di parte. 

Immaginiamo piuttosto che sulla terra esita una enorme concentrazione di potere e 

chiamiamola Impero d’Occidente. 

Questo “immaginario” Impero d’Occidente ha analogie con altri imperi del passato: ha 

aquile sugli stendardi, una corte dominata da intrighi di palazzo, l’attitudine a conside-

rare legittimo il dominio del mondo, la propagazione della propria lingua come elemento 

qualificante, l’abitudine di nominare degli uomini fidati al governo delle diverse regioni 

ecc… 

Affrontare questi argomenti è molto delicato, per cui noi ora proveremo ad usare le ali 

della metafora. Faremo ricorso alla nostra libertà di pensiero e sfogliando un immaginario 

libro di storia osserveremo la realtà che ci circonda con gli occhi dei posteri. Fosse mai 

che la fantasia possa suggerirci qualcosa di vero… 
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La caduta del Vallo di Berlino 
 

Dopo la caduta del Vallo di Berlino e l’improvvisa disfatta dell’impero barbarico dei 

Sovieti, la corte dell’Impero d’Occidente cambiò politica nei confronti di alcune vecchie 
nazioni d’Europa. Queste nazioni europee non avevano piú la necessità pressante d’una 

difesa militare elargita dall’Impero, non esistendo piú un hostis, un nemico temibile, da 
combattere come quello dei barbari Sovieti. Gli europei pensarono quindi fosse giunto il 

momento di organizzarsi au-
tonomamente in una Unione. 

L’Unione pensò che fosse be-
ne acquistare una maggiore 

autonomia, quasi uno stato 
d’indipendenza dall’Impero. 

La moneta unificata e qual-
che timido tentativo di in-

tegrazione politica insospet-
tirono gli imperiali. Tenendo 

conto di questi nuovi fattori, 
l’Impero volle modificare la 

propria politica di dominio 
nei confronti degli alleati che 

vivevano in Europa. 
 

 
 

Un monito terribile 
 

Gli imperi del passato hanno sempre applicato sia il pugno di ferro che il divide et 
impera. Provocare guerre fratricide fra province fiorenti come quelle europee non fu 

possibile, in quanto una guerra fra Stati europei avrebbe avuto dei costi economici troppo 
elevati, e poi gli europei erano diventati pacifisti. Cosa fare per ricondurre gli europei al 

giogo imperiale?  
L’ Impero decise di comportarsi cosí: scatenò una guerra micidiale contro Milos di Ser-

bia, considerato un tiranno, un nemico poco educato alla modernità. 
Con questa campagna, le province d’Europa furono avvertite “che era iniziata un’epoca 

nuova e che la musica stava cambiando”. L’Impero d’Occidente, infatti, non interveniva 
con le sue legioni sul suolo europeo da oltre cinquant’anni. 

 
Delegittimazione dei Proconsoli 
 

L’Impero attuò una seconda strategia, molto meno violenta ma piú raffinata della 
prima. I conflitti guerreggiati furono indirizzati verso il Terzo Mondo. L’Europa pacifi-

cata, florida ed attiva, ebbe modo di sperimentare una diversa e difficile prova: la sfiducia 
diffusa verso i propri rappresentanti politici, ovvero la delegittimazione dei Proconsoli.  

Fu cosí che in Europa la conflittualità non riguardò tanto le nazioni quanto le fazioni. 
La discordia interna ai paesi fu alimentata dai messi imperiali. Le lobby dominanti nella 

comunicazione cercarono con ogni mezzo di eliminare il consenso popolare verso i politici 
di rango. I popoli del vecchio continente non poterono piú riconoscersi emotivamente nei 

rappresentanti liberamente eletti. Insomma i Coudenove Kalergy, i De Gaulle, gli Adenauer, 
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gli Einaudi non avrebbero dovuto piú esistere. Tanto meno sarebbero potuti nascere dei 

nuovi politici amati dall’Europa intera e capaci di superare le differenze ideologiche e 
nazionali. 

Va detto ad onor del vero che i politici europei ed italiani svolsero spesso nel peggiore 
dei modi la parte loro assegnata, portando la politica lontano dalla cosiddetta società 

civile.  

 
Nelle mani dell’Impero 

 
Un popolo che non può provare ammirazione e venerazione per gli uomini che hanno 

l’onore (e l’onere) di governare la società, è un popolo indebolito. Se quasi la metà di un 

popolo giunge a considerare il proprio governante un malfattore, il governante non potrà 
mai affermare a pieno alcun progetto. Questo principio di illegittimità artatamente indotta 

dagli imperiali, valse sia per la fazioni destre che per quelle sinistre. 
I governanti delegittimati persero dignità ed alla fine divennero di fatto dei Proconsoli 

indeboliti e necessitanti dell’appoggio “imperiale”. 
Quanto piú i governatori delle province europee furono scherniti (da fazioni interne 

avverse o dalla stampa internazionale), tanto piú furono ricattati e condizionati dal-
l’Impero d’Occidente. 

 
Delle contrapposizioni intestine 

 
Il sistema elettorale che mise in condizione l’Impero Occidentale di dominare i Pro-

consoli periferici (ovvero i governanti europei), fu il sistema elettivo maggioritario. Con 

tale sistema chi governava aveva maggiori poteri sull’opposizione parlamentare, ma di 
fatto era piú facilmente condizionabile da coloro che detenevano le leve dell’economia. 

Opposto al sistema elettivo maggioritario era il sistema elettivo proporzionale. Con 

esso, chi deteneva il potere doveva mediare con i partiti politici alleati della propria 
coalizione. 

Appoggiare una campagna elettorale sostanzialmente bipolare per l’Impero d’Occidente 
divenne molto piú semplice, in quanto bastò stipulare un “contratto” con ambedue i 

principali contendenti in lizza… Ben piú complicata sarebbe stata la trattativa con un 
nugolo di partiti minori, alcuni dei quali affidabili, altri meno. 

La creazione di due grandi blocchi molto simili in tutta Europa (quali i Democratici e 
i Repubblicani, i Tories e i Labours) fu il primo passo verso la nuova strategia.  

L’altro elemento consisteva nello scatenare l’odio fra e questi due blocchi in modo 
che si delegittimassero a vicenda. 

Naturalmente quando gli italiani scelsero in un referendum per il sistema maggiori-
tario, non pensavano minimamente che dietro alle spalle di tutto ciò ci fosse uno sce-

nario tanto tenebroso. In cuor loro, credevano ingenuamente d’essere indipendenti e 
sovrani. 

Gli europei tutti si trovarono spaccati in due fazioni: destra e sinistra. Difficile trovare 
armonia e conciliazione, in quanto l’amor di patria, sia di quella nazionale che quella 

europea, fu travolto dai litigi ideologici. 
Questo continuo stato di conflittualità e tensione fra le due fazioni destra-sinistra 

venne coscientemente alimentato dall’Impero Occidentale, dalla carta stampata, dalla 
cultura dominante. Ogni occasione fu buona per dividere i popoli europei e del mondo, 

anzi la divisione fra i popoli divenne il fine, non il mezzo. 

 
Salvino Ruoli 

 

(2. continua) 
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La visione dei Fori nel dorato 

bagno di luce del tramonto, l’alta 

concertazione di gorgheggi e trilli 

a fare un’armonia di sottofondo, 

il silenzio, sublime contrappunto, 

s’incrinano alle bieche dissonanze, 

alle ossesse “rappate” cacofoniche 

effuse dalla voce di uno stereo 

dal volume assordante, collocato 

a metà della rampa che conduce 

dall’Arco di Settimio al Campidoglio. 

Una coppia di assurde figurine 

a colori sgargianti si dimena 

assecondata da quel baccanale. 

I due pupazzi, avvinti in una danza, 

roteano senza sosta in sintonia, 

sincronizzati sulla musichetta 

che un magrebino ottiene manovrando 

con zelo e abilità il registratore. 

Se l’inferno di Dante è cosa vera, 

dopo la morte l’avido ambulante 

nell’Aldilà, tra ghiaccio e fuoco ardente, 

verrà fatto ballare a suon di musica 

sui ritmi di violini assatanati, 

con indosso un vestito da pagliaccio, 

senza riposo, per l’eternità… 

 

Il cronista 
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Ascesi 

 

Mai come in questo momento si è visto coincidere il tema sociale con il tema morale, ed ambedue, 
per la ragione ultima del loro essere, giungere ad evocare il principio metafisico-mistico. I diaframmi 
scolastici scompaiono e forze spirituali sembrano urgere nell’umano con violenza restauratrice: viene in 
particolare compresa la necessità di riconquistare quella saggezza interiore che in antico veniva chiamata 
“conoscenza di sé”, e viene riconosciuto che soltanto tale conoscenza può offrire la soluzione dei piú 
gravi problemi dell’umanità attuale e dare a questa infine la possibilità di aprire gli occhi, di conoscere 
chi è veramente il suo avversario, quali sono i suoi pericoli, quale la via della sua salvezza. 

…Se noi consideriamo che l’errore dualistico ha agito nella cultura moderna in modo da poter essere 
accettato persino sul piano piú altamente intellettuale sotto specie di opposizione tra il Bene e il Male, 
tra la verità e l’errore, mentre si tratta parimenti di due errori, possiamo renderci conto delle difficoltà 
di risolvere positivamente tale problema. Infatti, dalla cultura e dall’intellettualismo inconsapevolmente 
inspirati al materialismo moderno, questo dualismo è stato presentato in una forma che può veramente 
sembrare legittima: in alto le attività dello Spirito, in basso quelle della materia, come due forze opposte, 
Dio e il Diavolo, il Bene e il Male, l’ordine e il disordine; mentre, se noi esaminiamo questi due aspetti 
soprattutto nelle ultime formazioni della filosofia e della cultura, ossia sotto forma di idealismo e mate-
rialismo, ci accorgiamo che si tratta di due forze in apparenza contrarie, ma che in sostanza sono ambe-
due al servizio di un unico errore veramente diabolico, trattandosi di un pensiero incapace di possede-
re in profondità l’esperienza fisica e di un piano fisico che ignora ogni vera esperienza dello Spirito.  

…Esaminando la civiltà moderna, dobbiamo necessariamente constatare che questa separazione tra 
Spirito e vita è talmente profonda, 
che non esiste quasi nessuna atti-
vità di carattere spirituale che sia 
veramente spirituale e nessuna at-
tività di ordine materiale attraver-
so cui l’uomo veramente domini il 
piano della materia: attraverso la 
deleteria antitesi è stata provocata 
in ogni campo una immane confu-
sione di valori, evidente special-
mente nel campo filosofico, cultu-
rale, scientifico, per cui l’umanità 
viene continuamente allontanata 
dalla soluzione vera di ogni suo 
problema. Altra conseguenza di ta-
le inversione di valori è la confu-
sione dei linguaggi, ossia l’incapa-
cità degli uomini a intendersi in se- 
de dialettica: il che naturalmente 
rende gli individui piú agevoli stru-
menti di forze prevaricatrici, di er- 
rori sotto forma di verità e soprat-  Incisione da Philosophia reformata, Francoforte, 1622 

tutto delle insidie distruttive di ogni 
setta internazionalistica. Il nemico dunque è dappertutto, sempre pronto a far ricadere nella falsa espe-
rienza anche chi sinceramente combatta per ritrovare la verità. 

Occorre che l’uomo non cerchi appoggi e rimedi in ciò che gli è abitudinario, in ciò che gli è stato reso 
familiare sotto diverse forme di cultura e di consuetudine sociale, ma che sappia infine ritrovare se stesso, 
contemplare se stesso, riconoscersi in quel piano della pura coscienza in cui da tempo era disabituato a 
sentirsi, e da questo prenda le mosse per riordinare se stesso. Perché riordinare se stesso è il principio 
per riordinare ciò che è fuori di sé: chi possiede la regola interiore può veramente fondare una regola 
esteriore. Mai il mondo esteriore potrà essere riordinato da chi non possiede quell’ordine interiore che è 
la “conoscenza di sé”. 
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Taluni non sospetti avversari del costume materialista si illudono che sia sufficiente opporre ad esso 
una spiritualità o una religiosità o un idealismo di tipo moderno, per neutralizzarlo o eliminarlo, e non si 
avvedono che, secondo il loro rimedio, in sostanza si tratterebbe di passare da un errore ad un altro, da 
una forma dell’anti-Tradizione a un’altra. Ecco perché il problema si presenta insolubile. E occorre il 
coraggio di non essere in alcun senso ottimisti; occorre avere il coraggio di riconoscere che né la cultura, 
né la religione, né l’economia, né la politica, né il pacifismo, né il militarismo, hanno saputo fino ad oggi 
offrire una soluzione, perché in ciascuna di queste attività proprie all’uomo moderno esiste un errore 
comune a tutte: l’estroversione, il capovolgimento del rapporti spirito-materia, la sottile inversione dei 
valori. Si può dire che un sovversivismo occulto ha inquinato ogni aspetto della vita dell’uomo, il quale, 
ove creda di salvarsi col passare da un sistema ad un altro contrario, non fa che passare da un settore ad 
un altro dominato, sotto diversa forma, dallo stesso errore. 

L’unica salvezza è – ripetiamo – nella “conoscenza”, nell’autentica via metafisica, nella resurrezione del-
l’autentica Sapienza tradizionale: perché essa soltanto dà il modo di riprendere coscienza di sé e di identifi-
care e combattere l’errore alla sua origine. Qualcuno, in questi tempi, piú di una volta ha avuto il coraggio 
di parlare di ciò, ma subito le forze dell’anti-Tradizione in veste “tradizionalista” si sono mosse e hanno 
cercato di soffocarne la voce: nuovi scribi e nuovi farisei hanno riaffermato il loro atteggiamento classi-
camente anti-metafisico, sotto l’etichetta della religiosità, e tale atteggiamento è stato accompagnato dal so-
lidale controcanto dialettico del mondo “borghese”, ormai ossificato dalla sclerosi razionalistica. Ma se 
qualcuno ha osato pronunciare nuovamente il Verbo della Tradizione, fondare la Scienza dello Spirito, 
evocare il Principio, il Logos, pur non udito o compreso, ciò forse vuol dire che i tempi sono maturi 
perché il passaggio da un ciclo all’altro si compia sotto il segno di una schiera di nuovi eroi, veramente 
capaci di conoscenza, veramente atti al combattimento. 

Rendere viva la Tradizione, liberarsi dalle espressioni morte, ossia da quelle che permangono come 
meccanizzazione dialettiche di originari princípi dello Spirito: è questo il compito iniziale. Occorre chiarire 
peraltro che assumere i princípi della Tradizione non significa rivolgersi alle grandezze del passato e svalu-
tare il presente, non consiste in un rimanere affascinati dalle forme in cui questa Tradizione si espresse nel 
passato e il considerare il presente soltanto in relazione a tali forme. È questo un altro pericolo della 
deviazione verso la pseudo-Tradizione, in quanto, senza avvertirlo, si fa soggiacere la Tradizione a una 
concezione temporale e formale, mentre la Tradizione, per il suo carattere metafisico, muove, se cosí si 
può dire, da un piano supertemporale e meta-morfico. Essa non appartiene al passato o al presente o al 
futuro, rimanendo nella sua perennità inalterata dal tempo, ma appunto per questo essa deve poter riflet-
tersi in ogni tempo senza che ne risulti modificata la sua originaria essenzialità, rivestendo in ogni ciclo le 
forme culturali che a questo sono proprie, attraverso un’interpretazione sempre adeguata e sempre nuova. 

In tale senso la Scienza dello Spirito ha il compito in ogni epoca di rendere attuale la Tradizione, 
ossia di evocare le forze della perenne conoscenza, per la risoluzione dei problemi piú urgenti del tempo, 
cosí che ogni aspetto della vita umana possa essere contemplato e rettificato alla luce di questa Conoscenza. 
Se esistono dottrine che pretendono riflettere il Vero Unico ma sono incapaci di offrire all’uomo la solu-
zione – non semplicemente dialettica ma soprattutto pratica – per i problemi dominanti della sua e-
poca, tali dottrine avranno soltanto un valore particolare, non un valore universale: esse non saranno 
certamente la vera Scienza dello Spirito, epperò non saranno la veste autentica della Tradizione; esse 
saranno, bensí, comprese nella vastità unitaria della Scienza spirituale, ma non saranno questa 
Scienza. Il segno che specialmente contraddistingue l’antica e inconfondibile Scienza dello Spirito è la 
sua possibilità di comprendere, spiegare e trasformare nel senso della perfezione tutti gli aspetti 
dell’esistenza umana – nessuno escluso – cosí da rendere attuale in ogni tempo la loro virtú potenziale, 
normalmente mal riflessa o deformata. 

È questa la migliore pietra di paragone per riconoscere in quale cultura o in quale dottrina è presente 
quella Sapienza “solare” che inestinguibilmente insegna ai pochi che vogliono cercare e capire, ai pochi 
che intendono essere svegli, vivere e non essere vissuti – protagonisti ignoti della storia di ogni tempo – la 
via per ricondurre l’umano al Divino e per rendere sempre piú conforme al disegno divino l’architettura 
della vita individuale e della vicenda sociale. Perciò noi possiamo sapere, sia con certezza intellettiva 
che per via di conoscenza super-razionale, dove questa Sapienza oggi è, come sempre, viva. 

 

Massimo Scaligero 
 

 Selezione da “Scienza dello Spirito contro sovversivismo occulto”, in «La vita italiana», f. 360, marzo 1943. 
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 Seguo da qualche tempo la corrente di pensiero steineriana e cerco, per quanto mi è possibile, 
di migliorare me stesso. Mi accorgo però di non riuscire a superare alcune debolezze del mio carattere 
che dovrebbero essere mitigate dalle letture e dagli esercizi. Per esempio, non riesco a non provare 
una forte antipatia verso alcuni colleghi, che reputo falsi e infingardi, con cui purtroppo sto tutto il 
giorno in ufficio. Mi rendo invece conto del fatto che per considerarmi un buon cristiano dovrei amare 
il prossimo per i suoi lati negativi… 
 

Arturo Mastronicola 
 
Come si può amare il prossimo per i suoi lati negativi? Il prossimo dovrebbe essere amato per i 

suoi lati positivi, facendo in modo che i lati negativi non ci condizionino. Amare il prossimo deve dive-
nire per noi un esercizio quotidiano, avendo però la consapevolezza che si tratta per ora solo di un eser-
cizio, difficile da trasporre poi nella realtà esteriore. Prendendo ad esempio in esame il nostro rapporto 
con una persona che ci risulta particolarmente antipatica, dobbiamo cercare di capire da dove viene 
l’antipatia che avvertiamo, da dove nasce quell’aspetto negativo che ci porta a un giudizio sfavorevole. 
Se sospendiamo il giudizio, cercando invece cosa c’è di buono in quell’essere – e in ognuno è possibile 
trovare qualità positive – riusciamo a metterci in contatto con la sua essenza imperitura, cioè con il suo 
Io. Attraverso le qualità positive arriviamo all’Io dell’altro, ci accostiamo alla comprensione di esso, riu-
sciamo a percepire l’Io che si manifesta attraverso la parte positiva che si affaccia in lui. Allora non 
avremo piú necessità di provare un sentimento di avversione: l’antipatia cadrà da sé. Piú importante che 
“sospendere” un’antipatia per esercizio, sarebbe che l’antipatia ci lasciasse da sé, senza che noi facessimo 
alcuno sforzo. Accade, soprattutto a una persona dal temperamento collerico, di possedere determinate 
forze ma di dover fare i conti con un continuo senso di critica, e se questa segue una Via di sviluppo inte-
riore, dovrà esercitarsi tutta la vita a restituire il lato positivo alle situazioni e agli individui. Noi non 
possiamo amare il prossimo per i lati negativi, semmai sentire della compassione. Per amare veramente 
il prossimo dobbiamo arrivare a vedere il suo essere spirituale, l’eterno che c’è in lui. Comprendere che 
tutto il mondo delle simpatie e antipatie riguarda l’astrale e non l’Io. Nell’Io vive un essere individuale 
che si sta formando, mentre nell’astrale vive un essere collettivo che deve ancora uscire dal grado del-
l’animalità. La grande esperienza dell’uomo di questo tempo riguarda il passaggio dall’anima razionale-
affettiva all’anima cosciente, e questo si attua con il superamento dell’essere collettivo che vive nel-
l’astrale. Soltanto l’Io è in grado di stabilire rapporti veritieri con le persone, non tenendo conto dei con-
dizionamenti suggeriti dall’astrale. Soltanto l’Io è in grado di amare un altro Io, ovvero di amare indivi-
dualmente l’Io di ognuno degli altri. 

 
 …Non posso nascondere di essere fortemente preoccupata per il progressivo imbarbarimento 
dell’Italia da parte di tanti derelitti di tutte le razze che vi sono arrivati da ogni luogo trovandovi rifugio, 
attratti dalla ricerca di quel benessere che, quando non viene raggiunto, li spinge spesso a delinquere. 
E poi, come conseguenza, accadono matrimoni misti, che generano una grande confusione di colori, 
religioni e costumi, a detrimento di una sana uguaglianza… 
 

Rossana T. 
 

Oggi non si deve piú parlare di razze, ma di popoli, e all’interno di ogni popolo una varietà multi-
etnica che partecipa, in rapporto paritetico, dei diritti e dei doveri della nazione. Se alcuni elementi di 
una certa razza si comportano male, non è sul piano della razza che devono essere perseguiti, ma su 
quello giuridico. Se un giorno si arriverà ad applicare praticamente la Tripartizione, questa potrà riportare 
l’armonia tra gli uomini di differenti provenienze, usanze e tradizioni, perché farà valere lo Spirito sugli 
interessi di parte. L’attuale materialismo imperante tende ad estinguere la differenziazione dei valori, ad 
appiattire tutti gli uomini a un livello di fittizia uguaglianza, ma i valori individuali dovranno riformarsi, 
come note musicali, diverse ma accordate fra loro sino a formare una sinfonia. 

 
 

 

 

  
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 Alcuni amici hanno fondato un’associazione in cui si praticano discipline di vario genere e si 
discute anche di antroposofia, oltre che di testi della Tradizione. Mi chiedo da cosa può derivare il 
mio rifiuto a parteciparvi, dopo essere andata ad alcune sedute, che pure erano interessanti, ed esserne 
uscita svuotata e profondamente infastidita. 

Agnese D’Accolla 
 

Pur non volendo condannare la tendenza all’associazionismo, che viene da un’epoca assai lontana ma 
è ancor piú sentito nel tempo presente, dobbiamo considerare che tutti i movimenti collettivi che uni-
scono le persone secondo un denominatore comune, sia che esso riguardi interessi pratici sia affinità elet-
tive, fanno appello all’io di gruppo, il quale può anche rafforzare esteriormente, ma indebolisce inte-
riormente le persone che ne entrano a far parte. Anche in tempi remoti si formavano delle associazioni, e 
tutte facevano appello allo spirito di gruppo che si veniva a creare tra i partecipanti. Ma nell’antichità 
interveniva sempre un elemento sacro, religioso, che dava senso a ogni iniziativa presa collettivamente. 
Elemento religioso che, venendo a mancare, fa sí che questi aggruppamenti finiscano col muoversi sul 
piano dell’astralità, e quindi contro l’Io. Ecco perché ogni associazione corre questo rischio. Se non si 
coltiva lo Spirito attraverso un rigore continuo, la forma di connessione con gli altri avviene su un piano 
che è al di sotto della coscienza di veglia, e tale connessione si coagula in un gruppo senza vera vita 
dell’Io. Un’associazione dovrebbe essere fondata per mettere in relazione degli Io individuali, ognuno 
con la propria libera personalità e nel pieno rispetto della personalità altrui. Il piú delle volte invece un 
gruppo, o un’associazione, si forma intorno a un personaggio dominante che dà il tono e il senso alle 
iniziative che si intraprendono. Solo nel raro caso in cui si tratti di un vero Maestro, o di un serio orien-
tatore verso una via di sviluppo interiore, ognuno potrà attingere, durante le riunioni, alla pura sorgente 
della vita spirituale, e ne uscirà arricchito. Non sembra essere questo il caso dell’associazione in oggetto.  
 

 Ho letto e riletto con estremo interesse la risposta data a PdR nell’ultimo numero della rivista 
(luglio 2003) sul tema delle guarigioni: finalmente qualcuno che ha le idee chiare e parla senza ambiguità! 
È da tempo che mi arrovello su quanto dice Steiner in dati luoghi: che dovremo pagare “fino all’ultimo 
soldino” in quanto il Cristo toglie i peccati del mondo e non del singolo. Voi sconvolgete il mio già 
precario equilibrio aggiungendo anche il tema dell’imposizione delle mani che pure mi sta a cuore ma 
su cui non posso certo dire di avere appreso molto in ambito scientifico-spirituale (ad esempio: cosa 
avviene nel corpo astrale e nel corpo eterico?). A quanto so, oltre che in certe vuote forme rituali, quando 
ancora sopravvivono, l’imposizione delle mani viene esercitata con effetti a volte eclatanti soprattutto 
da pentecostali e carismatici, da una nuova religione di origine giapponese e, soprattutto, dagli “Apostoli 
della Fede” i quali, sorti proprio a Roma, dicono di non essere lontani dall’antroposofia, anzi. Vi sarei 
molto grato se poteste dedicare uno o due articoli sufficientemente ampi a questi temi (remissione dei 
peccati e imposizione delle mani) tali da consentire a ciascuno di integrarne e conciliarne i vari aspetti. 
…Trovo che avere un piccolo o grande pulpito spesso fa perdere il senso della misura e spinge a “pontifica-
re”. Non me ne vogliate, ma trovo che a volte capita anche a voi, soprattutto nelle risposte… 

 
Lorenzo Santi 

 
La possibilità di dedicare uno o due articoli alla questione dell’imposizione delle mani dipenderà dalla 

disponibilità a farlo da parte di qualcuno tra i nostri collaboratori: in tal caso leggerà il suo pensiero sulle 
nostre pagine. Trattare però un argomento cosí delicato e difficile, riguardo a un tipo di intervento curativo 
rivolto all’interiorità prima che al corpo fisico – intervento che richiede un rapporto individuale assai 
lontano da quello in uso nei grandi raduni di gruppi carismatici e simili – potrebbe dar luogo a frain-
tendimenti del tipo di quelli che hanno fatto della posta, secondo Lei, uno spazio per “pontificare”. Sia-
mo spiacenti che possa venire cosí interpretato un servizio che intendiamo dare ai lettori, di aiuto e com-
prensione, per quanto ci è possibile, nei limiti della nostra personale umana inadeguatezza, da noi stessi 
ben riconosciuta. Vorremmo tutti che Rudolf Steiner in persona, o Massimo Scaligero, potessero inter-
venire direttamente a vergare le risposte alle tante richieste che ci arrivano, ma in attesa di un loro r i-
torno fra noi, che è certo molto vicino, possiamo almeno cercare di tener viva quella fiaccola che essi 
hanno acceso per noi.  

 
 
 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Massimo Scaligero 
 

 
 
 

 
 
 
 

 Con il pensiero liberato il discepolo può giungere a scorgere il Principio primordiale da cui 
mosse all’origine, se conosce il mistero dell’Arcangelo Solare, o Arcangelo del Tempo, che da fuori 
del tempo reca intatto alle soglie dell’umano il Pensiero cosmico da cui scaturí, nella forma mentale, 
il pensiero umano. L’Arcangelo Solare reca all’uomo, anzi restituisce, ciò che non è mai divenuto, 
perché non aveva necessità di divenire, contenendo in sé già tutto. 
 Non importa il nome o la forma con cui il discepolo incontra l’Arcangelo del Tempo — che 
nella Bhagavadgita viene chiamato l’Originario dei Giorni — bensí il contatto con la sua forza: poi 
riconoscerà il “segno”della Forza. Per il discepolo, la liberazione del pensiero non è il compimento 
dell’umano, ma la possibilità di ravvisare il proprio grado interiore e muovere secondo lo Spirito a 
tale livello, sí da riconoscere i gradi che lo sovrastano e da usare la libertà secondo la sua funzione 
umano-cosmica: di riferimento a Ciò che è piú in alto, verso la scaturigine della Forza. Egli realizza 
nella libertà quel che gli consente di riconoscere la Gerarchia come ordine cosmico. 
   …Il pensiero umano è soltanto una preparazione, nell’anima individuale, alla coscienza del Pensiero 
Cosmico, di cui è portatore l’Arcangelo del Tempo. La comunione con il quale non può essere la 
nozione della sua funzione, possibile a chiunque apprenda la Scienza dello Spirito, ma il segreto rito 
che si celebra nell’anima grazie al pensiero liberato: rito che non può essere appreso né comunicato, 
bensí contemplato come còmpito trascendente, grazie alla degnità al cospetto del Mistero del-
l’Arcangelo Solare, o della scaturigine da cui fluisce l’alimento perenne della Tradizione Solare. 

 

Massimo Scaligero 
 

da La Tradizione Solare, Teseo, Roma 1971. 


